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Le isolenatedalla fantasiadiAlbertoFlammer
Il fotografo locarneseesponeunaseriediopere sorprendenti allaCasaalCentrodiCaviano

zxy Si può senz’altro affermare che
nella sua lunga carriera Alberto
Flammer abbia affrontato moltissi-
mi dei campi inerenti all’arte foto-
grafica, mantenendo costante nella
sua opera un elevato livello non
soltanto per ciò che riguarda la rea-
lizzazione tecnicadelle sue immagi-
ni (sempre impeccabili e sempre e
comunque analogiche)ma anche e
soprattutto per la riflessione che
precede lo scatto e conduce l’autore
a risultati che sono il frutto di un’ac-
curata selezione formale, contenu-
tisticaeconcettuale.Quando il foto-
grafo locarnese propone una serie
di sue opere inmostra è quindi per-
ché sente di aver raggiunto un
obiettivo che è tempo di condivide-

re con gli altri, cercando la sorpresa
piuttosto che la semplice conferma
di ciò chegià conosconodi lui.
È di certo la sensazione che si prova
visitando l’esposizione aperta fino
al 12ottobre (dal giovedì alladome-
nica dalle ore 16 alle 19) alla Casa al
Centro di Caviano (Gambarogno),
di cui Flammer condivide gli spazi
con l’artista luganeseFernandoBor-
donichepresentaunaseriediopere
raffinatedai tratti geometrici sotto il
titolo «Temaconvariazioni». Il foto-
grafo ci trasporta invece sulle sue
«Isole», territori irreali che nascono
dalla sua immaginazione, concre-
tizzandosi incomposizionidiogget-
ti e materiali diversi, che pone su
una lastra di vetro che ne riflette le

forme per poi immortalarli nel suo
studio servendosi di una tecnica
antica,unicaedaffascinante:quella
del foro stenopeico. Munito di una
scatoladimetallonellaqualeè stato
praticato, grazie al laser, un micro-
scopico forellino, il fotografo siste-
ma al suo interno un film negativo
di medio formato e aspetta che la
luce impressioni la superficie sensi-
bile.Un’attesachepuòdurarea lun-
go, nel caso delle opere di Flammer
fino a quattro ore,ma il cui risultato
si distanzia nettamente da qualsiasi
altroprocedimento fotograficoanti-
co omoderno, poiché non fa uso di
alcuna lente.
«Le Isole»di Flammer–al di làdegli
apprezzamenti che si potrebbero

fare sulla fantasia dell’artista nel dar
vita a composizioni che uniscono
ironia e riferimenti colti – navigano
così in una luce fluida, costituita da
finissime particelle (gocce?) che
danno al tempo stesso una sensa-
zionedidettaglioediestremapreci-
sione ma anche di indefinitezza, di
flou onirico. La mancanza di punti
di riferimento spaziali e dimensio-
nali contribuisce notevolmente
all’effettodi straniamentopoetico in
cui l’osservatore viene catapultato.
Ci si trova così di fronte ad impren-
dibili isole di sogno, che si può im-
maginare di poter avvistare all’oriz-
zonte soltanto nei giorni di nebbia
piùfitta.

antonio mariotti
isola di philibert commerÇon Un’opera di
alberto Flammer esposta a Caviano (Gambarogno).
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Il casodiSobrio,
villaggiomusicale
dalgrande futuro
Storiadiunprogettooriginale
esportabileanche inaltri Paesi

Sobrio, sul versante sinistro della media Valle Leventina, ha davanti a sé un
grandedestino.Quellochefinoadoggièstatounpiccolopaesedi trentacase,
a 1.100metri di altitudine,meta di villeggiatura estiva del turismo familiare,
saràprestounvillaggiodellamusica. L’ideadelprogetto culturale èdiMauro
Harsch,professoredimusicaalConservatoriodellaSvizzera italiana.Losco-
po è quello di creare un centro d’incontro e di scambio internazionale per
studenti, giovani artisti e musicisti affermati. La sfida concreta quella di ri-
strutturare la casa di Gustav Mahler, futuro centro operativo, e altre case
adiacenti per ospitare studenti e visitatori. Soprattutto, però, trovare le risor-
se economiche per realizzare il progetto. A questo scopo è nata a Lugano la
«Fondazione Amici del villaggio della musica» volta a sostenere le attività
culturali, la ristrutturazione, la gestione e le attività promossedallaCasaGu-
stavMahlerdi Sobrio.

nATAsChA fioReTTi

zxyUnprogetto culturale ambizioso ri-
volto ai giovani?
«L’intenzione èquella di creareper loro
unadimensione che esuli dai soliti am-
bienti accademici, un luogo che per-
metta loro di concentrarsi, fare nuove
esperienze insieme ad altri coetanei,
soprattutto immergersi in un paradiso
paesaggistico e silenzioso come quello
di Sobrio».
Perchéproprio Sobrio?
«Èun luogo che conosco sin dall’infan-
zia, qui la natura è ancora intatta. Poi la
disponibilità di una signora di mia co-
noscenza a cedere la casa di Gustav
Mahler. È il nucleo centrale del villag-
gio, un luogo meraviglioso e, di fatto, il
primopassodel progetto».
In che sensoè il primopasso?
«Le nostre risorse inizialmente si con-
centreranno proprio sulla ristruttura-

zionedella casaMahler.Unavolta siste-
mato il tetto, un impegno finanziario
importante, verrà sistemato l’interno
creando le sale per l’insegnamento, per
lo studio euna saletta di registrazione».
Checosaoffrirà la casadiMahler?

«Ospiterà corsi di vario genere, master-
class, campi musicali, un festival estivo
dedicato al pianoforte e alla musica da
camera, che quest’anno ha già visto la
suaprima fortunata edizione».

‘‘Questo potrebbe
essere un centro di
incontro e di scam-
bio per giovani artisti

valle leventina Due scorci del villaggio di Sobrio. In alto, particolare di una facciata, che come ogni casa del nucleo,
porta il nome di un celebre compositore. (Foto Maffi)

Il progetto si fermaalla casaMahler?
«L’idea è quella di recuperare spazi
nuovi in altre abitazioni adiacenti, ma
ci vorranno tempoerisorse, soprattutto
le ultime vanno trovate al piùpresto».
Lamusica è centralema il progetto ha
anche uno spirito culturale e di valo-
rizzazione?
«Certo, è stato bello vedere come la

gente del villaggio ci ha accolti ed è
stata disponibile sin dall’inizio. Il pro-
getto piace e tra l’altro offrirebbe op-
portunità di lavoro per musicisti ed
insegnanti. Inoltre, potrebbe divenire
un luogo di ritiro per musicisti più an-
ziani, creare unaoccasionedi scambio
tra le diverse generazioni. Sobrio po-
trebbe essere il primoprototipo di altri

villaggi in cui la promozione dellamu-
sica, della cultura e dell’ambiente pae-
saggistico creano un binomio impor-
tante e indissolubile. Un modello che
potrebbe essere ripreso in altri paesi
della Svizzera e dell’Europa e diventa-
re il centro di una futura rete di villaggi
dellamusica».

* fondatore del villaggio della musica

mark twain
Comportati bene e resterai solo
Sotto un titolo ottimo arriva in libreria una raccolta di scritti autobiografici,
conferenze, discorsi, lettere e articoli firmati dal creatore di Tom Sawyer e
Huckleberry Finn. Occasione ghiotta: molti testi sono inediti in lingua
italiana. Anzi ghiottissima: sono pagine corrosive, liberatorie, crude, mai del
tutto disincantate. Così era Mark Twain. Per i nostri lettori, sul sito del CdT, un
lungo stralcio dal libro: «Viviamo tutti all’ombra di certe debolezze che
chiamiamo principi». Complementi su www.corriere.ch/k116109

Piano B, pagg. 208, Euro 14.

lorenzo morandotti
Crani e topi
«L’aspetto frammentario, l’uomo del frammento... Anche l’uomo dell’istante...». Da
queste parole di Cioran (come non rileggersi periodicamente «Un apolide
metafisico»?) intuiamo che scrivere aforismi è attività rischiosa, se coltivata sul
serio e non per vezzo mondano. L’aforisma deflagra. O rantola. In ogni caso, urta.
Come accade in molte di queste pagine firmate da un giornalista comasco di
lungo corso. Sul sito del CdT, conversazione con l’autore e ampia scelta, per dirla
con Valéry, di «cattivi pensieri». Complementi su www.corriere.ch/k116114

Edizioni ES, pagg. 110, Euro 12.
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